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Il critico finì in carcere per un copione nel ’53 ma la persecuzione durò sino al 1968

Aristarco «eversivo»
spiato dai servizi Guido Aristarco è stato uno

dei più noti critici
cinematografici. È morto
nel settembre del ‘96 a 87
anni. Gran parte della sua
vita l’ha passata a
sezionare film, a
raccontarli agli altri, a far
amare il cinema non come
genere di intrattenimento
ma come strumento per
penetrare la realtà. Il suo
nome è legato a tante
prime volte. Nel ‘69 aveva
vinto con Luigi Chiarini il
primo concorso a cattedra
di «Storia e critica del
cinema», materia che
insegnò prima a Torino e
poi a Roma. Fu anche il
primo socio
dell’Accademia dei Lincei,
istituzione che con lui si
accostò a questa disiplina.
Scrisse molti libri di critica.
Nel ‘47 aveva collaborato
con De Santis e Lizzani alla
sceneggiatura del film
neorealista «Il sole sorge
ancora» di Aldo Vergano.
Nell’immediato
dopoguerra era stato un
accanito sostenitore della
piena dignità dell’arte
cinematografica. Il suo fu
un ininterrotto discorso
critico su un certo concetto
di cinema secondo una
prospettiva teorica che lo
aveva visto, nel
dopoguerra, sostenitore e
referente del nascente
neorealismo. Fu anche
fondatore e direttore della
rivista «Cinema Nuovo». La
vicenda giudiziaria di cui fu
protagonista negli anni
Cinquanta, e che gli costò
un processo e l’arresto,
ebbe inizio proprio sulle
pagine della rivista che
dirigeva quando Renzo
Renzi, suo collaboratore,
pubblicò un soggetto
cinematografico dal titolo
«L’armata S’Agapo».

La critica
militante
di «Cinema
nuovo»

ROMA. «La sceneggiatura mette in
evidenza solo gli aspetti negativi del
comportamento dei comandi italia-
ni: lafucilazionediostaggi, lacostitu-
zione di case di prostituzione, i sac-
cheggi dei soldati e le fughe». Così,
nel1953,unfunzionariodelministe-
ro dell’Interno aveva sunteggiato,
per i suoi superiori, il contenuto di
una bozza di sceneggiatura per un
filmscrittadaRenzoRenzi, intitolata
«L’armata s’agapò», ossia - tradotto
dal greco - l’armata dell’Amore, che
descrivevainterminipocolusinghie-
ri molti retroscena dell’occupazione
italianadellaGrecia.

L’articolodiRenzierastatopubbli-
catonelfebbraiodel1953nellarubri-
ca «proposte per film», della rivista
«Cinema nuovo», diretta da Guido
Aristarco. Nessuno, allora, avrebbe
immaginatochequelloscrittoavreb-
be provocato un caso politico-giudi-
ziario di enormi proporzioni, che eb-
be come atto finale l’arresto e poi la
condannadiRenzieAristarco,colpe-
voli di aver vilipeso l’onore delle no-
stre Forze Armate. Adesso, a distanza
di 45 anni da quello scandalo, dagli
archividel Viminale sonosaltati fuo-
ri alcuni fascicoli segreti, nei quali il
caso dell’«Armata s’agapò» è rico-
struito passaggio per passaggio, se-
condol’otticacheavevainqueglian-
ni la polizia politica, schierata su po-
sizioni più oltranziste dello stesso
Scelba. Dalle letturadi quelle carte ri-
servate emerge che l’arresto e la con-
danna di Renzi e Aristarco furono il
frutto di una vera e propria operazio-
ne politica fortemente voluta dalle
gerarchie militari dell’epoca. Ma l’a-
zione dei militari - è questo il dato to-
talmente inedito - fu sostenuta dai
nuclei occulti del tristemente noto
Ufficio Affari riservati del Viminale, i
qualidaquelmomentoinpoispiaro-
no Guido Aristarco, i suoi amici e i
suoifamiliariperoltrequindicianni.

I famosi scatoloni del Viminale ri-
trovati nel magazzino di via Appia,
dunque, hanno contribuito a fare
nuova luce su uno degli episodi più
oscuri del dopoguerra, frutto della

politica autoritaria dei
governi centristi, in-
fluenzati dall’estremi-
smo anticomunista
dell’ambasciatrice
americana Claire
Booth Luce. In partico-
lare, è stato il giudice
istruttore di Venezia,
Carlo Mastelloni - tito-
lare dell’inchiesta su
Argo 16 - la prima per-
sona ad accorgersi che
tra le migliaia di docu-
menti, alcuni riguarda-
vano il caso «S’agapò».
Adesso quei documenti sono deposi-
tati,adisposizionedelleparti.

Si tratta, sostanzialmente, di due
fascicoli di «categoria Z» (checlassifi-
cava i rapporti sulle persone di sini-
stra, ndr) intestati al professor Guido
Aristarco e a suo figlio Roberto. Nel
primo dossier, più voluminoso, era-
no conservati una quarantina di rap-
porti;nel secondoceneeranocirca la
metà. Guido Aristarco, giudicato un
pericoloso estremista, era stato tenu-

to sotto controllo dal
giorno della pubblica-
zione sul suo giornale
della sceneggiatura in-
criminata, per rimaner-
lo finoalla fine degli an-
ni Sessanta, quando
l’insorgere del terrori-
smo di sinistra impose
che la polizia segreta si
interessasse delle perso-
ne davvero pericolose
per lo Stato democrati-
co. Fino a quel momen-
to l’insigne storico del
cinema era nella «lista

nera» che si potrebbedefinire impro-
priamente di «prima categoria». I fa-
scicoli ritrovati al Viminale, infatti,
dimostrano che Aristarco non era
controllato da un «semplice» ufficio
politico di una qualsiasi Questura,
cosa che capitava regolarmente a de-
cinedimigliaiadi simpatizzantidi si-
nistra. No: il professore era spiato di-
rettamente dalle «Squadre informa-
tive» dell’ufficio Affari Riservati, or-
ganizzate come una vera e propria

poliziaparallela, tantoche lacompo-
sizione dei diversi nuclei era cono-
sciuta solamente al Viminale e sco-
nosciuta perfino ai questori. Le
«Squadre informative» erano state
volute dal capo degli Affari Riservati
dell’epoca, Gesualdo Barletta, che
proprio in quegli anni (come è emer-
so da documenti declassificati di re-
cente) si era fatto promotore di un
tentativo di mettere il partito comu-
nista fuorilegge. Le «Squadre», quin-
di, si occupavano solo delle persone
giudicate tra le più pericolose: Guido
Aristarcoeratraqueste.

Ma, alla luce dei documenti ritro-
vati e alla luce degli atti del processo,
come nacque lo scandalo? Tutto, co-
me detto, cominciò nel febbraio del
1953,quando la rivistadirettadaAri-
starco pubblicò un lungo articolo di
Renzo Renzi, pensato come possibile
«canovaccio» diunfilm.Renzi, ex fa-
scista ed ex volontario, aveva fatto
parte con il grado di sottotenente del
Corpo d’Armata mandato da Musso-
liniad invadere laGrecia.Benpresto,
però,Renzisiaccorsechegliidealiper

i quali era andato in guerra venivano
offesidal comportamentodelle trup-
pe italiane e, in particolare, dai loro
comandanti. Il sottotenente vide i
Comandi trasformarsi in gigante-
sche case di tolleranza, mentre pove-
reragazzeeranocostretteaprostituir-
si per un pezzo di pane; fu testimone
di fucilazioni sommarie di ostaggi
politicamente scomodi, scelti in ac-
cordo con le autorità collaborazioni-
ste locali; videsoldatieufficiali italia-
ni depredare famiglie
greche.

Ma l’Italia di quel pe-
riodo, i cui vertici isti-
tuzionali erano così
schierati contro il «cul-
turamedisinistra»(era-
no gliannidelle crocia-
te contro film come
«Ladri di biciclette»)
non tollerò quello
scritto.Legerarchiemi-
litari -emergedaidocu-
menti - simiserosubito
in moto, in questo aiu-
tatedalSifar,ossiailser-
vizio segreto militare.
Bisognava reprimere. Il
pretesto fu fornito dal giornale greco
«Acropoli» di Atene, il quale pubbli-
cò con rilievo una recensione della
sceneggiatura di Renzi. Poco dopo
l’addetto militare dell’ambasciata
italiana mandò una nota a Roma per
segnalare che l’articolo comparso su
«Cinema nuovo» aveva provocato
scandalo, soprattuttotrainostricon-
nazionali residenti in Grecia. Era l’i-
nizio dell’operazione politica di re-
pressione. Imilitari -sempresecondo

quanto è emerso - chiesero di proce-
dere contro Renzi e Aristarco per il
reato di vilipendio delle Forze Arma-
te,comesenoncifosseunadistinzio-
ne tra l’esercito di Mussolini e quello
dell’Italia democratica e antifascista.
Nonsolo: chieseroedottennerochei
due fossero giudicati da un tribunale
militare, in quanto rispettivamente
ex sottotenente ed ex sergente mag-
giore.Unamostruositàgiuridica.

Renzi e Aristarco furono arrestati,
condotti nel carcere di
Peschiera e poi condan-
nati, al termine di un
processo seguito con ri-
levo dai mezzi di infor-
mazione, a sette e sei
mesi di carcere. Nel frat-
tempo le «Squadre in-
formative» del Vimina-
le avevano cominciato
la loro opera di spionag-
gio che sarebbe andata
avantiperoltrequindici
anni. Non mancavano
le approssimazioni: nel
carteggio c’è il rapporto
di un agente, che aveva
avuto l’ordine di riferire

su una manifestazione di solidarietà
versoAristarcoeRenzichesieratenu-
ta al Circolo del cinema di Napoli. La
spia parlò di un dibattito seguito alla
proiezione del film.Mal’«armata s’a-
gapò»nondiventòmaiunfilm.Anzi,
è l’esempio di un’opera di «censura
preventiva» scatenata da agenti se-
greti e militari, prima che la sceneg-
giaturapotesseavereunseguito.

Gianni Cipriani
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Una carica
di polizia
negli anni
Cinquanta
a Roma
durante
uno sciopero
sotto
Guido
Aristarco
nel periodo
del processo
e a destra
la moglie
del giornalista
al suo
ingresso
al tribunale

Farabola

Lepressioni
dimilitarie
poliziacontro
gliautoridella
denunziadi
crudeltà
dell’esercito
italianoin
Grecia


